
MATTEO LUNELLI 

Sono tante  e sono unite.  Hanno le  
idee chiare e non intendono indietreg-
giare nemmeno di un centimetro. Usa-
no toni pacati, ma sono decise. E so-
no arrabbiate, quello sì. Ieri le inse-
gnanti delle scuole dell'infanzia sono 
scese in piazza per uno sciopero. Era-
no circa 300, ma in realtà rappresen-
tavano molte più colleghe, come di-
mostra la lettera pubblicata sull'Adi-
ge di giovedì e sottoscritta da 1.235 
maestre sparse su tutto il territorio 
provinciale.  Il  nodo della  protesta,  
spiegano, va in realtà ben oltre l’aper-
tura delle scuole a luglio: quello è un 
po’ il simbolo, ma nelle loro parole 
emerge che la questione è ben più 
ampia. 

Nonostante luglio sia alle porte e, 
ormai, le possibilità di  cambiare la 
situazione siano pari a zero, loro non 
mollano. D’altra parte, abituate a edu-
care i nostri bambini, sanno bene che 
a volte non basta un solo richiamo o 
lezione o “predica” per ottenere o in-
segnare  qualcosa.  E  allora  vanno  
avanti. «Siamo in tante in piazza - spie-
ga Elena Adami, insegnante a Levico 
- e questo è un bel messaggio, soprat-
tutto per i nostri interlocutori, ovve-
ro i vertici della Provincia: non siamo 
stufe di lottare. Nonostante la politi-
ca ci remi contro, noi ci siamo. Riba-
diamo subito, per l’ennesima volta, 
un concetto: la questione non è che a 
luglio noi non abbiamo voglia di lavo-
rare. Nonostante il  consigliere Pac-
cher (quest’inverno ci fu una bufera 
per la sua frase rivolta alle insegnanti 
«Sembra che ogni anno ci sia una scu-
sa diversa per non lavorare» ndr) e 
altri politici la pensino così - la giunta 

ad esempio non ha mai preso le di-
stanze da quelle frasi -, il nodo è un 
altro e il “caso infanzia” è più ampio». 

Provando a riassumere, le scuole 
dell’infanzia aperte a luglio vogliono 
essere una strategia in favore della 
conciliazione: mamme e papà lavora-
no e allora la Provincia ha voluto da-
re una risposta. «Ma è la risposta sba-
gliata: è stata solo una mossa elettora-
le, non condivisa. Ci sono questioni 
didattiche e pedagogiche che non so-
no state considerate. L’Alto Adige ha 
messo sul piatto 17 milioni per pro-
getti estivi alternativi, da noi invece 
sono saltati tutti e non ci sono i buoni 
di servizio, visto che le materne sono 
aperte. Nessuno nega che i genitori 
debbano lavorare, ma la risposta del-

la politica deve essere un’azione sul 
mondo del lavoro, non sulla scuola». 

Anche Saida Rossetti, insegnante a 
Cles, ha le idee chiare: «Prima di tutto 
è bello essere tante, unite e compat-
te. La lettera che abbiamo mandato a 
voi dell’Adige due giorni fa l’hanno 
firmata quasi 1.300 maestre, con le 
firme raccolte in 24 ore: la nostra è 
una  battaglia  condivisa.  Abbiamo  
avuto il sostegno di molti politici del-
le minoranze, mentre con chi ci co-
manda il dialogo è impossibile, un si-
lenzio assordante che è umiliante per 
famiglie e bambini. Se l’apertura a lu-
glio fosse davvero un’operazione sag-
gia l’avrebbero copiata in molti, ma 
non è stato così. L’azione politica va 
giudicata rispetto a scuola e sanità - 

che sono collegate tra loro perché 
l’istruzione rende sano anche il cor-
po - e notiamo che in questi settori le 
difficoltà sono invece enormi. Questa 
è stata tutta un’operazione elettora-
le, che ha messo contro scuole e fami-
glie». 

Presente anche Filippo Degasperi, 
consigliere provinciale di Onda, che 
da sempre è a fianco delle insegnanti 
in questa battaglia contro l’apertura 
a luglio. «Noi abbiamo solo dato un 
po’ di morale a queste lavoratrici e 
condiviso il percorso fatto. Forse la 
giunta pensava che le maestre avreb-
bero col tempo messo via la questio-
ne,  invece  stanno  andando  avanti  
con forza. Alternative concrete? Noi 
abbiamo un’idea chiara della scuola: 

la politica non deve demolire i diritti 
dei lavoratori, non deve esternalizza-
re (operazione iniziata dal centrosini-
stra), non deve mettere in difficoltà le 
famiglie e poi scaricare sulla scuola. 
Ad esempio, perché non dare un con-
tributo alle imprese che permettono 
di fare più ferie ai lavoratori-genitori? 
Il  bisogno  di  conciliazione  è  stato  
creato, si investa nei servizi». 

In ultima battuta Ezio Casagrande 
del Cub, che ha organizzato la sciope-
ro (grandi assenti i sindacati confede-
rali, che al momento nonostante le 
richieste delle lavoratrici non si sono 
mossi):  «Grande  partecipazione  e  
grande voglia di lottare. La politica e i 
sindacati confederali ne prendano at-
to, il malessere è enorme». 

Le insegnanti 
delle scuole 
dell’infanzia 
ieri mattina in 
piazza Dante 
per il presidio 
organizzato dal 
Cub nel giorno 
di sciopero: le 
maestre 
continuano la 
protesta per 
“salvare” la 
qualità delle 
materne in 
Trentino (Foto 
Daniele 
Panato) 

FRANCESCA CRISTOFORETTI

È stata rinviata al 31 ottobre 
prossimo l’udienza del Tribu-
nale di Trento sul ricorso pre-
sentato da Fridays for Future 
contro la condanna di tre dei 
loro attivisti, a cui era stata re-
capitata una multa di quasi 40 
mila euro in totale (12.500 eu-
ro  a  testa).  La  motivazione?  
Aver promosso un'assemblea 
nel  cortile  del  liceo  artistico  
"Vittoria",  durante  la  manife-
stazione per il clima quasi due 
anni fa.

Per questo ieri mattina intor-
no alle 10 un fitto gruppo di  
attivisti, composto anche da di-
versi  sostenitori,  ha  affollato  
l’entrata del Palazzo di Giusti-
zia in largo Pigarelli nel giorno 
in cui era stata fissata la data 
del processo.

In attesa della pronuncia del 
tribunale i manifestanti hanno 
atteso all’esterno con uno stri-
scione.  Chiaro  il  messaggio:  
«No  alla  scuola-fortino,  co-
struiamo saperi critici». I giova-
ni, seguiti dall’avvocato Nicola 
Canestrini,  verranno  quindi  
chiamati davanti  al  giudice a 
fine ottobre.

«Tutto rientra nel quadro po-
litico  repressivo  attuale,  che  
nega il  cambiamento climati-
co. La libertà di riunione non si 
può condannare», ha dichiara-
to il movimento ambientalista 
FFF a seguito della comunica-
zione del tribunale.

«Una scelta repressiva mira-
ta  e  una  ritorsione  politica  
esemplare che vuole far da mo-
nito a chiunque tenti di organiz-
zarsi dal basso per cambiare lo 
stato  attuale  delle  cose»,  ha  
detto il gruppo.

«La crisi climatica esiste, ma 
vogliono costringerci a lasciar-
la fuori  dalle scuole,  da quei 
luoghi che dovrebbero infon-
dere saperi e sviluppare il giu-
dizio critico delle nuove gene-
razioni, nonché fornire quegli 
strumenti necessari per affron-
tare la sfida più importante del 
futuro. Opponiamoci a chi,  a 
suon di misure repressive, vuo-
le zittire e annichilire i movi-
menti ambientali e sociali».

I fatti. Tutto ha inizio il 22 
ottobre 2021, giorno in cui FFF 
aveva promosso scioperi e ma-
nifestazioni per il clima in di-
verse città. A Trento il movi-
mento aveva voluto coinvolge-
re  l’istituto  artistico Vittoria,  
con l’organizzazione di “una ta-
vola rotonda sul tema della giu-
stizia ambientale” durante l’o-
rario scolastico e convincere i 
ragazzi a prendere parte allo 
sciopero.

La dirigente però, non avvi-
sata,  non  aveva  accolto  di  
buon grado la notizia e aveva 
segnalato la cosa. Alcuni dei ra-
gazzi erano riusciti  a entrare 
nell’edificio ma erano stati fer-
mati dal personale scolastico. 
Il resto del corteo invece aveva 
deciso di proseguire con l’as-
semblea nel cortile della scuo-
la, chiamando gli studenti, gra-
zie ad altoparlanti e striscioni 
per convincere chi era nelle au-
le a mollare libri e matite e a 
scendere per prendere parte al-
la protesta.

Nel frattempo però era stata 
chiamata la polizia, intervenu-
ta per presidiare l’ingresso. La 
storia,  che  sembrava  essersi  
conclusa nel giro di 4 ore circa, 
in realtà è andata ben oltre.

Secondo il pm ciò che era ac-
caduto a scuola era reato. Ed è 

per questo che oggi tre degli 
attivisti si ritrovano a risponde-
re alle accuse di invasione di 
edificio e interruzione di pub-
blico  servizio.  La  condanna  
non è tra le più leggere: 5 mesi 
di  reclusione,  commutati  in  
12.500 euro di multa a ciascu-
no dei quattro giovani indivi-
duati (tre del movimento am-
bientalista in questione). 

A esprimersi sulla vicenda e 
mettersi dalla parte dei giova-
ni, sono stati in molti. Tra que-
sti  l’Associazione  nazionale  
partigiani italiani (Anpi), Moun-
tain Wilderness, Europa verde.

«Ritorsione politica esemplare»

La Uil torna sul caso legato ai pochi auti-
sti: «Dopo la riduzione dei servizi, finaliz-
zata a concedere agli autisti qualche gior-
no di ferie, è giunto il momento di dimo-
strare ai lavoratori di Trentino Trasporti 
che le richieste e i temi discussi in varie 
occasioni di confronto con l'azienda sia-
no effettivamente realizzati. È necessario 
aumentare il valore dei buoni pasto, mi-
gliorare i turni dei viaggiatori e garantire 
un'organizzazione  adeguata  delle  ferie  
settimanali».

Secondo il sindacato bisogna subito af-
frontare la questione benessere dei dipen-
denti: «Non è accettabile che il personale, 
quando richiede un giorno di ferie, venga 
informato dall'azienda solo il giorno pre-
cedente. Comprendiamo che molte pro-
blematiche siano il  risultato di  vecchie 
gestioni e siamo consapevoli che l’azien-
da stia cercando di rivoluzionare e riorga-
nizzare tutto, ma il tempo stringe. Esigia-
mo quindi un’accelerazione degli eventi 
per evitare di penalizzare gli utenti a set-

tembre più di quanto abbiano già subito 
con la riduzione delle corse estive. Voglia-
mo verificare concretamente anche per 
arrestare l'emorragia di personale che sta 

abbandonando Trentino Trasporti, sia a 
causa dei peggioramenti nei turni nel cor-
so degli anni, sia per gli stipendi inadegua-
ti rispetto alle responsabilità assunte».

Ieri lo sciopero con la protesta in piazza Dante
«Siamo tante e siamo unite: la lotta continuerà»

Infanzia: le insegnanti non mollano

Circa 300 in piazza nella manifestazione organizzata dal 
Cub: «Se l’apertura a luglio fosse una scelta saggia in molte 
regioni l’avrebbero copiata: invece non l’ha fatto nessuno»

Ma al centro non c’è solo il prolungamento dell’attività 
a 11 mesi: mancano insegnanti, la formazione latita, non 
ci sono risposte per i bimbi con bisogni educativi speciali

SCUOLA

!IL CASO Il sindacato interviene sulla carenza di autisti e il relativo taglio ai servizi per i cittadini

La Uil: «Trentino Trasporti cambi marcia in fretta»

Nella foto, un 
momento del 
presidio di Fridays 
for future Trento, 
tenuto ieri mattina 
fuori dal Palazzo di 
Giustizia
La protesta è nata 
dalla condanna 
per una 
manifestazione 
studentesca 

La protesta Rinviata l’udienza sul ricorso presentato da Fridays for Future: 3 attivisti condannati
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